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". Il ministro istrutto ; 

A BEN RiSPONbÈRÈ É SERVIRE 

ALLA SANTA MESSA. 

« 

bìSCÒRSO PRELIMINARE. 

Iti ìmportahtissitiid oggetto che ci ha spinto • sten» 
Ikré il non brevi? o|^uscolo ai Saterdotì sul gi-àve kn 
Èó ìòró dovére di celebrare divotamente td esatta^ 
Inentc là Santa M^s$a , ci eccita pure ad aggiugncr*» 
ne altro breve ad istruzione de' Ministri inscrviett» 
ti alta medesima ^ e a tòglierne gì' innumeirabili abu* 
si ed iiicòovéniend } Che d^ essi é fier essi tuttd 
giorlib vi seguono i e vi ri èonlniettofio i 

tión vi ha Cosa al certo più santa ^ nè a Did 
piii grata j nè ai Fedeli più profittevole^ nè più fe- 
conda di meriti e di benedizioni ^ del ministrare al 
Santo Sagrifiiio della Messa • fer verità se tion ve 
il' ha altra ^iii èaota i nè piii a Ùìó Accettevole ^ nè 
a Sacerdoti piii tailtiggidsa i nè piti feraci di dóni 
e grazie i dell'offerire il Divin Sagfifizio; ilon dcbb* 
csscrvené pure pei Fedeli altra migliore dell'assistei 
vi^ e ministrarvi. Ma còovieil pure Confessarlo che 
noo vci n' ha forse alcuna toen divotatttentc! |. ànai 
dirò abCòra i piii irrivelvntémeiite praticata di cote^ 
ito s^rd e salotaf minisreto 4 La precipitatio^e 1 
che d ordinario v'interviene nel risponderci, altcN 
Aando le oratiòfìi col Sacerdote, o a meglio dire ^ 
confondendo le une con le altre ^ massimamente al 
principio della Messa; gòrgòglitfndd anche b€ne 
io i piilttocto Ché (ronttnciaddo le parole 1 o ptt tffi - ' 



Digitized by Google 



4 

neDQ moztandole , osiU dimszzMdone k lecitazio^ 

ne: la disattenzione ai Divini Misfef; che vi si ce- 
lebrano , la quale si palesa specialmente nel facile 
girare qua e là l'occhio vago e curioso: l'indecen* 
za iJeL portamento e contegno che vi si osserva, o 
appoggiandosi sconciamente , o aheando inconditamen* 
te la voce in rispondere al Celebrante, ne sono unn 
chiara e convincente prova . Che se pure vi ha al* 
cuni tra ministranti, come ve n'ha senza dubbio, 
i quali accompagnino la sagra azione con divozio- 
ne e compostezza « e alternino a dovere la parte di 
loro preci con quelle - del Sacerdote; proiuncianda 
chiaro e spiccato; addiviene però sovente » e forse il 
piti delle volte, che per la molta loro ignoranza, 
per cui nulla affatto intendono di ciò che pronao* 
ciano, cadano in moltissimi errori di linguale pro« 
feriscano , quasi direi , altrettanti spropositi , quan- 
te dicon parpk: il che sommamente disdice alla di* 
gnità e graviti di sì eccelsa e s^nta (unzione , la 
quale esige un* estrema esattezza e integriti in ogni 
menoma sua parte , non solo per ciò , che appar- 
tiene ai Sacerdote , ma per quello ancora , che spet* 
ta all'Inserviente. Non vi lui persona, la ^alenoa 
si reputi sufficiente ed abile a soddisfare e supplire 
a un sì rispettabile uffizio , purché abbia una quaU 
che tintura e principio di cognizione di ciò che ad 
esso richiedesi • Vi si ammettono fanciulli ancor baU 
bettanti, ed ogni piii rozzo garzoncello 9 il quale 
sappia borbottare :o a diritto o. a f rovescio qualche 
risposta al Celebrante ; c per sommo avvilimento di 
cotesto sagro ministero , non si rviira punto alla de- 
cenza del vestito di chi lo voglia esercitare , nè si 
ha difficoltà d'incaricarne ogni più sordido e cen- 
doso, o mezzo spogliato xhe vi si offra. Quindi i' 
universale .disistima e discredito che si ha di essOf 
come di un uffizio proprio soltanto de* fanciulli , e 

del. 
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della bassa |>lcbe . Quindi il trovarsi àssai difficile 
mente ed a gran peoa tra ic persone colte e civili , 
e molto più tra le nobili , chi non si rechi a diso* 
nere e vergogna T esercitarlo: e quindi lo sfuggire, 
di pimciì; almeno , persino di apprenderne le for« 
me € 1 modi , se per disgrazia non le appararono 
da bambini - onde non mai avvenga loro d'essere 
costi etri in qualche caso di necessità a praticarlo. 
Deplorabile stato di ooie I Si ha per vile ed abieN 
to «quel ministero che si dovrebbe avere in sommo 
prqgio e stima. Si sfugge a bello shtdio quell'eser« 
dzto che si dovrebbe ambire, e con sollecitudine 
procurare, e praticare con soddisfazione e contento: 
ministero i! più subliaie c glorioso che possa com* 
petere ai Fedeli nello stato > laicale ^ per cu! hanno 
intimo accesso, ed entrano di un modo distinto a 
parfe del ^iù augusto di tutti I Mister} dì nostra 
Religione: esercizio il più salutare c vantaggioso , 
mercè di cui si rendono partecipi di un più copio» 
so frutto del Sagnfizio di propiùaiione e salute « 
ci^É* Sacerdote, a cui assistónó « 

servono e n lH | P i 4^ à onofevote e decoroso > pci^ 
cui eiii lo esercita li^efefìta l'adunanza di tutto 
il popolo , e figura in sè la Chiesa stessa i siccome 
il Sacerdote rappresenta desù Cristo: ond'è che 
questi parla sempre a quello nel numero del più ^ 
dicendo a c^ion d* esempio: Domlnus voùhcum^ 
Ora$9 JPratm &Ck quasi parlasse a tutto il popolo, 
o a tutta la Chiesa, quantunque in realtà niun al- 
tro sìa presente fuor del Ministro che lo serve, e 
gli risponde. Ecco quanti bei pregj e luminosi ca- 
ratteri racchiude in sè il servire al. Sacerdote nell* 
adorabile Sagrifizio dell'Altare, i quali lo rendono 
rispettabile agli Angioli stessi, e degno del)a pili 
impegnata divota, ed esatta osservanza e pratica dei 
Fedeli; e quanto copiosi vantaggj apporta a quc', 
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che di tal modo ^ppqnto lo praticano, (cd osÉerVar 
PO, Pure tutte cotesto illustri e gloriose qualità vcn* 
peno oscurate , e quasi direi distrutte e annientate 
dalle po^' nilzi dcccnnat^ irriverenze e sconvenevo* 
kzzeì cfie cotjdianaipicptei'e pnes$o^bè tipi versai» 
mente $^qono ed accompagnano un saqto mini* 
stero * opd* è che non si ha per esso dal più comu* 
ne degli uomini nè rispetto, nè stima, ma jo quel- 
la ve(:e poi) curapi^a e disprez^, Qual ritpedio a-s 
dunque opportuno, pi cd^caciPi qual sicuro fiparct 
;i f$ipfi inconvepiepiri ^ scoppem^ Coniks^o inge* 
pugpiepte che il riparare 9 dovere ^ un male %\ 
esteso, sì radicato ed invecchiato, e ridurre il tut« 
to ^d gn ben regolato sistema , ella è un* iinpresa 
ai gmde e malagevole t chet tr^nQe un|i speciale 
provvidenza di OÌ0| 9 cui npUg è impPi^sibile nj^ 
dìAciie , mi sembra ali* pmapa affatto ìnesiguibile • 
Ad ogni modo per6 io non vo* lasciare di suggerire 
que' pie^zi, phc possono giovare ^d ottenere un si 
importante e desiderabile effetto , ritnettendopc to- 
taltpente a Dio il biipn esito , dai qujile tuttp essa 
dipeode; bei| p^rsugsa (phe $'egli poa «edificai si %i% 
fatiea ipd^rpo chi pretende cdi(ic<Mre| conte ce ib 
attesta la Divina Scrittura; (perendo però eh* egli 
sia appunto per dare efficacia alle mie parole, ond^ 
se non presso T universale dei Fedeli, presso alcuni 
pocb) i^lquepo. sortano il S€)^pirato salutare effetto | 9 

pà n vc^Itonp d» me ìuAnmm t 
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: CAPO. PRIMO- 

• t 



quattro si riducono, .come dascnno pub «m« 
i^ni dal fio qui detto ^ ^ ^capi d*oiide rifttha 
potè è irriverenza al S. Sagrì fizio deih Mesta dal 
canto del Ministro che vi assiste serve: la preci» 
pitazione vale a dire, e indivozione nel rispondere: 
la facilità di ammettervi e fanciulU .anpor balbettanr 
ti 9 e jo^ni jrozzo .e joial isrriitto garzone; h acoiki^ 
jtura p jndeeeoj^a ;iel vestito : p finajii^eiitc lo «figu«> 
ramento ilejle parole , cangiate in quasi altrettanti 
spropositi da quo' pure , i quali oel rpsto sembrano 
sufficienti e idonei a un tal ministero. Quindi a cia- 
scun capo ;dì conviene proporre un adattato jncxzo, 
11 quale serva a testiere ed impedire j jnali e scon* 
sterri che ne'deri?ano, o rimo^i^odonc \d* incero k 
cagione j o correggendone almeno l'eccesso, ed il 
troppo abuso. £ per farmi dal primo della jndivo* 
zionc, e precipitazione nel rispondere, questa per 
mio sicuro ^ivviso dee /'ipetersi principalnipjatc dal 
non applicarsi IVanimo n riflettere a0a grandezza é 
santità de' Mister) , che si celebrano in quel yèno» 
rabile Sagrifizio , non ne mirando che l' esteriore 
'material azione : essendoché , come ci fa fede il Pro- 
feta Geremia , dalla inconsiderazione e irriflessione 
del cuore , jpoine da primaria cagione e origine de* 
riva l'iunivcnEale disolazione dellai Terra y-iraie a 
4ire la corruzione negli uomini dei costumi della 
fede , ed ogni altro male e disordine che tra di lo* 
fo avviene « e .si .commette : De sol at ione desolati^ 
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ùt &€. {a) • Qual è mai di fatto , che ti vegga ri' 
veceote e di voto assistere e ministrare al'Divifr&i* 

grifizicr , se non se chi coli' interno sentinyentb e 
pio afTetto del cuore accompagna il suo ministero^ 
e poa mente alh dignità, e sublimità de' ' Misteri 
che in quello si celebrano? Pel contrario qual è, 
che tiepido accidioso , e indiv6to si vegga aasisteN 
vi, se non se chi dal sno contegno appunto e por» 
t amento si palesa disattento e spensierato di ciò c'be 
si opera e rappresenta di misterioso e Divino in 
quella sagra azione? Cotesta di$attentaziooe poi e 
spensieratezza viene senta dubbio assai fomentata dal 
mal esempio che di essa si porpoao tra di loro vt-i 
ceisdevolmente i detti Ministri m sì augusta funzio** 
jie ; ond' è che diviene ognor più universale, e si 
riguarda come cosa pressoché indifferente , e immu- 
ne da colpa il secondarla , e nudrirla volontaria* 
mente 1 Al che se si allunga ( che pur debbo dir* 

10 ) il detestiabile esempio d* indivozione » e di pre* 
cipitazione d» moki Sacerdoti nella celebrazione det*. 
la Messa , prende quinci l' indivozione di que' che 
loro ministrano un nuovo argomento d* indifferenza 
c immunità da peccato ^ e ^ viene autorizzala quasi 
per lecita; potendo in certo modo ciascun di essi^ 
Jispetto ai Sacèrdofi , i quali tengono neh Sagrifizio 

11 luogo, e le veci di Cristo , potendo, dico, ripe* 
tere ciò che a un tempo risuonava in bocca dei 
Gentili a discolj)a dei loro falli sull'esempio dei 
pretesi loro Dei: Quod Phabum .decuit ^ quetn mm . 
de€$$ (i) i V esercizio altresì fre^ueotiasimo di qù^ 
sto pio ninisterot e Tuso cotidiano che se ne ùi^ 
il quale suole pur troppo far cadere di pregio e 
stima le cose {iii rispettabili e saote^ c renderle 

a f 

. (a) Caj^. tu 0^ Mi. 
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ifBuA vili ed aUlif tte ael concetto degli aonioit àc^ 

cresce maggiormente nell' animo degl' inconsiderati e 
indivòti r indifferenza a tutto il sagro e venerabile 
di tal ministero, e cagiona loro una lagrimevole 
iineiisibilità per essOé A Ime pcrtaiito di riparare 
alk primaria origine e radice di sì perokiota io« 
diflerenia e inaeosibilitk, eh* è . la disapplicadone del 
cuore , r inconsiderazione e la disattenzione al mi- 
stejrioso e Divino della Messa; d'onde poi deri- 
va « come abbiam detto, Tindivozione nel modo 
di servirvi, e la precipilawqa^tJ]0f^,rispDiidem; 
di mestieri» che chipoque pur ame*^ (e vorremmo 
che si amasse da- tutti ) di esercitare, un %ì santo ni* 
Azio, si faccia a rifictcere di proposito alla eccel** - 
lenza e grandezza dei pregj , e luminosi caratteri del 
medesimo.» e sii^olaxaaeotQ alia Samità e Oivinità 
de' Mister}, che in quella si rammemorano^ e et 
jrappresenfano • Ravvivi k .sua. fede ^ e riconosca nel 
Sacerdote- a cui assiste e ministra , qualunque egli 
sia, la Persona stessa di Gesù Cristo; tenendo per 
certissimo , che non ministra già e risponde ad un 
Ipipu .Iif9m9 y «ma a Gesù Cristo ^ medesi^io , il quale 
accompagna invisibilmente . T aa|pne del Sacerdote è 
ed opera qual principale ,c»uaa efl^ e qual 
sommo eterno Sa^cerdoté il Sagrifizto , che quegli , 
non più che come di Lui ministro e stroraento, a» 
pera e compie. Creda fermissimamente la reale, tut« 
tocchè invisibile presenza dello stesso Gesù Cristo 
aotto. ambe k . specie del pane e del vino , dopo la 
conaecrasione, reso certo per Tede immanchevole , 
che siccome Egli è il principale Offerente di quelli 
i\ugusto incruenta Sagrifizio, così n' è pure la vera 
Ostia , e la vittima accettevole ^ degnandosi egli e 
compiacendosi di rappresentare per se stesso sui Sa^ 
cri Altari il sanguinoso Qlocauato che fece a un tem^ 
DO di aè al Padre :sidk Croce per nostri salute • A 
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ili riflessi a «ifffttfe ^ quanto i^re^e giuste^ àltmt^ 
tinto affettuose e ' pie cònsiderasioni si (krteramip 

liei di Itti animo vivi sentimenti di tenera divoido# 
DC e di profonda venerazione a quegli adorabili Mi* 
sterj , c sr accender.]^ in .esso, giiista^l detto del rea» 
k Profeta , il ^^o di un salico ^^ore verso il be« 
Hignissimo e pprcseptissimo Signore » ^he si dqiiMiit 
iintnetterlp ad una jcotaiito intima part^^ipauone dei 
medesimi^ e di accostarlo a sè ^ da vicino , jche 
tranne il Sacerdote che p' è il più prossimo parteci? 
pante., niun altro mi:gUp di lui, qual> suo Ministrai 
vi abbia apcesso piii immediato, e ne riporti piìi co* 
piost salutari effetti* Qiial impegno pertanto- ^ tali 
riflessioni senrimenti non dovrà pascere in lui di 
correggere la passata sua indivozione e precipitazio* 
ne in sì Santo Ministero , di cui ne ba già compre* 
So, in parte ali^enp, r^celjenza e la dignità? e 
i^uale stiidio 4IÌ usare |n «sso d' indi io poi il pii| 
rispettoso cofit^o^ $ la possibile pnaggior dilìgen» 
%2i , eattew i ed attenzióne ? trulla piii non potrt 
sul di lui animo il mal esempio altrui ; avvegnacch^ 
al }ume delle suddette considerazioni e riflessioni | 
siccome comprepdisrià (juant'esso* sia indegno e dete« 
nMìpf cos) verranne 9 coi|cepirp • maggiore a|>i|Qrri« 
mento, e un pi^ ^rtf .stinaolo^ p tep^rsi lontano 
dair imitarlo: in quella guisa non meno che chi io» 
cominciato abbi^ a conoscere e gustarp il bene di 
una vita rego^ta e cristiana, la sr^o|atezta e di# 
sordiniB della vita filtrili » anziché invogliarlo 9 we^ 
guirla , ad giti» non serire ^he ad ingerirgli prrort 
di stew f 16 a jriemagglormeote coiiferi)Mrlo mVf 
intraprcfO Jodevol sistema del viver suo . L'uso al» 
tresi frequente e cotidiano del jdetto pio ministero 
ben lungi dal fat illapguidine in lui lo spirito di 4Ì» 
voxiooe « fervore , e scemargli la .stiina e yenerar 
pione, pee esso ^ serviti gnaii a4 luiineiiiar» io • Ini 

* Tubo 
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Idillio e f alfn; impeitioctkè oonpreodeiicb' egli ni 
cUaro del sopraddetto lume ctsefé untritto d*infiTiÌ¥ 

fa carità e degnazione del Sagramentato Signore il 
rendersi cotanto famigliale agli uonsini, e comunif 
parsi loro sì di frequente p di ^op(iauo in ^el Sa4 
grifìzio I e SagraioeiKo d* amore ^ a <:ui egli assisM 
p tnifMatra, risvcglienHiii in lui pih vivi feoai di 
profondo ossequio verso il medesimo, e di gratita« 
dine e corrispondenza d' fimore al degnantissimo ^ p 
beocficentissimo Signore . Ed ecco additato un mez« 
90 9 guanto ovvio e facile ad ^seguirsi» valevole al-* 
frettantD ed «fllcacp a riparare al primo e prìneipalf 
incofivenieote splito commettersi pel servire alla Mtm 
sa , r indivozione cio^ nel modo e contegno , e ]a 
precipitazione nel rispondere ed alternare col Sacer« 
dote je sagre preci in essa prescritte. Qht se quaii* 
to a qiiesfii seconda sen)brasse » Uluii9 impossibiley 
o plmeoo assai difficile il cort'eggersi, attest Tintala 
krapza di alconi Sacerdoti in soffrire uà posato e 
chiaro rispondere Ministro che loro serve, in« 
terrpm pendolo importunamente senza dargli tempo di 
iOQÌpirf alla fart? di^nfs pr^i e risposte» oikIc ven^ 
ga io eerto modo costretti^ «H^* esso a pi^cipit^rlf 
per fKiattarsi alU cfktbriiAtàiieiweiiesimi ; ii miglio^ 

re spediente ad evitare questo pericolo sari lo sfug« 
gire r incoptro di servire alla Messa di cotesti tali« 
essendo assai meglio non servirvi 9 che servirvi ma^ 
le* Ma quando pure^ avveoissf che 000 potessero 
sottrarvi tal impegno, lo aissimapé bens>| ma |o 
Assumano io modo, che giammai non manchiiio di 
rispondere colla dovuta posatezza e chiara espressio- 
ne delle parole. Non si curino punto ch'egli gl* in- 
terrompa iptempe$tivameflte, e Ppn lasci loro finir 
di rispondere ; nè mai perc^ sc^ooó il di lu» paa^ 
ao> Imperciocctiè se per adattarsi , e^ tener dietro al^ 
ia precipitosa confusa e tronca manten' 4Ìl • fccitaif 
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da quello' QSÉta, vomirab elsi pure affrettare di to*- 

vcrchio nel rispondere ^ entreranno a parte della col- 
pa di lui, comecché in esso, sia maggiore di gran 
lunga 9 siccome causa di taato malese si faranno di- 
naiizi a Dio rei d' irriverensaycb' è inseparabile dal« 
It précipittzièiic: laddove se ritpoadeiido essi chiaro, 
è preciso, o al tutto pih ehe si possa accordare ^al^ 
guanto pili spedito deli' usato, non potranno finire 
la parte di orazioni che tocca loro a rispondere, non 
permettendolo rintoUcraote Sacerdote con ripigliare 
prima del tempo a proseguire il resto ; la colpa non 
ai attribuirà punto ad essi , ma si rifooderik tutta m 
^eito'V il' quale eertamente dovrà rendere a Dio 
strettissimo , e rigorosissimo conto della indegna e 
scandalosa sua impazienza di non sofTrire nel suo 
Mioistco quei riverente e di voto modo di recitai;» 
ciie dovrebbe egli usare il primo ad esempio ed e^ 
difieazione di quello. Seguendosi un tal metodo si 
verrà ad ovviare ad un male ed inconveniente , che 
sembra quasi inevitabile ne' poveri Ministri , allor- 
ché si abbattono a servire la JVlessa a cei'ti Sacerdo<« 
ti , i quali provederebbero assai meglio alla loro co* ^ 
scienza è salute coli' astenersi dal. celebrarla ^ diquel«' 
lo che celebrandola delh irriverente e indivotissinm 
maniera che fanno é Ma di questo punto, che spetta 
ai Sacerdoti ho già parlato a di lungo in altro opu* 
scolo, che ho ioro prima indirizzato « 

CAPO SECONDO. 

. ' ' * • ' . . ; 

assumo ora al secondo capo d'irriverenza da noi 
di sopra rimarcato , ch'è la facilità di ammettere 
fanciulli ancor balbettanti, e qualunque rogiBO gar« 
zoncello, il quale sappia appena borbottare o a -di* 
ritto o a rovescio, qualche risposta al eelcbraote: if» 
convenieute men fre^ucate bensì del primo , . ma che 
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pure suole non di rado accadere, e che conseguente* 
mente abbisogna e di prudente rificKo, e di oppor* 
tono rimedio. Sembra che questo capo» ti quale, ri* 
chiede principalmente la cura ed attenzione de* Sa« 

cerdoti , tornato sarebbe più in acconcio il trattarlo 
e pariamo ncll* indicato opuscolo loro diretto : ma 
avvcgnacchè si ha avuta per quello abbondante ma* 
teria da intrattenervisi» spettante immediatamente al- 
ia parte the tocca ai medesimi. nella Messa, ed ai 
gravi loro doveri in' essa; perciò prendiaqno a par* 
lame in questo luogo; si è molto più che T argo- 
mento stesso è più coerente all' assunto del presente 
opuscolo, e meglio appartenente alla materia che vi 
si tratta. Ora venendo al punto in primo luogo dei 
fiineiiilli , io voglio bensì che si dóni molto alla lo» 
fo innocenxa a compenso della maturità di senno e 
di giudizio, che si avrebbe in persona di maggiore 
età; ma non però che si doni loro a segno di non 
eaigersi io essi .almeno una sufficiente capacità di cp* 
Àoscere ed intendere ciò che fanno. La dignità e 
grandetta de* Miaierj che si celebrano ndP augusto 
S<igri(izio deir Altare; l'influenza e prossimo accesa 
so che essi vi hanno in qualità di Ministri inser- 
vienti; le veci che vi sostengono di tutto il popo- 
lo , e della Chiesa stessa , non esigon meno • In fat« 
ti noi vediamo che k S. Madre Chiesa , ^uantun* 
que pregi sommamente Tinnocenaa de* fancmlli, e 
gli supponga accettissimi al cuor di Dio, ad ogni 
modo però non permette loro l'accostarsi alla Sagra 
Comunione, se non sieno giunti ad una età capa^ 
ce di conoscere la santità dei Mistero, e la 'gran- 
dezza ed eccellenza deludono» di cui vengono fatti 
partecipi; e lo esige, tuttocthè prèvegga che allor 
quando vi sieno giunti, avranno per avventura per- 
duto il bel candore della medesima innocenza: tan- 
to casa rimarca e riguarda come indispensabile la di« . 

sere* 
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«erezione del giudizfa, e la cognizione in chi vuol- 
«t mettere a pirte di iin tanto bene* £ non dovras* 
ii. adunque esigere ona età , se non aguale ^ suffideni^ 
te almeno e eafiace di ditcéimimeiitd e luine pet co* 
Doseece c comprendere di ^Q^Iche maniei'ii la santi* 
A c sublimità de' Mister), che si rammemorano e 
i^ppresentano neir adorabile Sagfifizio della Messa ^ 
in chi viené ammesso ad assistervi sì dà vicino e 
Ininiétrarvi i bà à totctiervi le parti del comuMf 
dei; fedeli; ónde ne restind esclosi que' fadciuUi^ che 
l^et' 1* età loi'o ahcor bambina non solo mancano di 
conveniente discrezione^ ma non giungono^ àncora 
all'uso di ragione? Nè giudichi ogni saggiò é pru^ 
deiite .etómator delle cose. Là maniera stesia eoil 
td cotesti pargoletti si pottano € setvtfriò io il sail^ 
tò .ministeri ! Hlevd abbàMIiui qiianfD ^òcd^ am^i 
tiullà apprendano della dignità e gravità di esso, c 
quanta sia T inconvenienza d'incaricameli • impercioc^ 
chè si veggono» e ridere e giocolare, e talvolta man* 
giace e cianciaré^ e hr altri somiglianti ahi e tnof^ 
ti^sconcj» nièoteniend . ette ie fosémtó otttipati in ta^ 
Ittiòrie ^itrfinfa e puerile^ é ài trovassero néllé cas^ 
loro, o nelle pubbliche strade. Che se pure si tea* 
gono alcun pòco in freno ^ e dimostrano qualche e» 
sterior divozione^ ciò addiviene piuttosto per tirao^ 
degli astanti^ che di ittita ih trattò gli rìpfehdòi 
ad .é eofteggono^ di quellò che per interno seiffi^ 
mento di rispetto e vene^a;éione all' augusto Sagrifi* 
zio, a cui servono « Disdice aUresì grandemente in 
sì venerabile e grave azione T infantile loro voce , e 
la balbuzie, della lingua ^ por cùi mal pronuiiciàód^ 
aè possono articdlàt 4 dovere Je jiarole ili titpw 
deAdo al dcfkhMMe. Al che ti aggiugn« altrtf' 
fur notabile inconvtniente , ed è che cotesti fanciuU 
lini , attesa la piccolezza di loro statura corrisponf- 
l^te alia .poca età loro ^ non possono iompi^ é 
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éerte azioni , che pur son prpprie del MiDisfro in« 
serviente alla Messa, quai sona il trasportare ciall* 
Iato all'altro dell' Altare il Mestale, e il pofgf* 
jn ài Sacerdote le iiinpolle del tina e. ifeli' acuita { 
oiufè ciuf' abbisogMicr di un ^aklié. astisltoiife ^ «he 
supplisca in loro vece . Tutti questi inconvenienti ^ 
ed altri ailcora, che risultano dairamnfiettere al ser^ 
,vi^io dell'Altare gente $1 minuta e imbelle , siccome 
ipnMno a gravff Kapito della riverenza ed ónóre do^ 
Yttto ai Sagroàaoti c Pivim*. Misteri die . vi ai cekp 
ìcano^ icoA^ riehieggono T più; aerf riflessi def Sax, 
cerdoti, e gli mettono^ in un preciso dovere di évi^ 
tarli y rimoveildone 1' occasione col ricusare di assu- 
mere pii^ oltre a uo si icnportaate. ed alto minist6» 
fo pinone colinta incompefeoti . é ioelCif* Sacabbe 
fi» n^intcn^ fjpiè tMtnbiy^ à.st Dòn pii^, mei 
idiadicèvole, se vi si eétiiiiiessepd ael adiof caser Che 
il Sacerdote mancasse di qualunque altro soggetto^ 
jl ^uale o irolesse, ó sapesse servire e rispondere 
4lla Messa. Ma il (atto ^ che' cotesti faocùfIU il 
fiU delle volte vi si aoòfifiettoào pec^ - ectodikendeiff 
0 wécòitiiàH 1} deiidericr di uo pio ak^ ma tiMi có»' 
;S)derato Genitóre ^ o di altro congiunto il quale a» 
mercbbe che il suo figliuolino, o fratellino s'incari- 
casse di un tal uffizio , affine di esercitarlo in esso, 
i( faigU apprendere a prova il modo di ben prati» 
-arlot <{uasidcbi Tadofabik Sigrifisio «della Me»* 
aa méritaise ai pocsf c6iisideteione e veneratieefbv 
che potesse far^i servire per esercitarvi gì' inesperti 
fanciulli , ed addestrarli alla pratica di ben nriinistrar* 
vij e DQn piuttosto esigesse, y che non si osfisti 
«ammai di amIKettervi talceiOf fe rtont se dope.im' 
fango tÈCtéiìù f C dopo lAolte laplicite prove fttiSe 
in privato (in quella guisa che sogliono i rioveHt 
Sacerdoti esercitarsi fingendo la -Messa, iinchè ne 
•abbiaao. appreso Wte le piii^ minute cerimonie ed 



. osservanze, prima di farsi a celebtafJa realmente),' 
e . dopo altresì di avcr fatto iopo attentamente osser* 
rJl^re i modi , con cui si* portiBo pràtictmente \ piil 
csttti Mifrisfri i che ^ servono al ÈKvin Sogrifitio » 
tenendoveli a bella posta e molte Volte pretesti Ve 
accennando loro ijuando uh atto e quando l' altro 
dai medesimi nella sagra funzione operato; nè pri* 

: -ina però vi si ammessero'^ che fòasero giunti- ad 
iina> eli cMveAiente' e capace * di ttMMtw Mteiì* i 
tiere dò the faimo*, e di eseguire pei^ «è slctti^ seo* 
d'uopo di assistente, irhé p^r essi 'supplisca tut- 
-ti gli uffizjjCd atti prèprj di un tal ministero . Gran 
-cosa! Non vi ha impiego, non vi ha uffizio di 
gualche importanza o estimazione presso gli oomiiiiy 
€ die ;debba eseguirsi in facda«del ^ùbUkOi a'' cui 
«lon si premetta ' il^ pib assiduo etettmio/ e le "^piii 
accurate prove, onde riuscirne a perfezione'. Qual 
TJovelIo soldato eptra mai nel corpo delle truppe per 
farvi i militari csercizj, se non dopo d' essersi a 
disparte in essi luogaoieote sperimentato v^ottd^- la di* 
mioiìe di quaiehe <vettraoo , e''dopò*Ie piii aMM» 
ie e attente osservazioiif fattenegli ^sMri ? 'QaatOitffe 
strante osa prodursi al pubblico, se prima e più fiai» 
te non si cimenti privatamente all'atto, con che si 
«assicuri di un esito felice e glorioso ? -Q|ial;coniico 
'('^pajiig^ ^nto indegne "del sagro ministero di cm 
T^arfiamo , *co«vincenffe aItcett9Ì)to^iMP4ng^ifÌMicÉBaft» 
trattò che di esso^ si fa ) compmaee *• sulla scena 
dare spettacolo al popolo, se non- se premesse repli»- 
•cate ed esatte prove di quanto -debba o recitare, o 
agijre su di quella^ Ciascuno' dr :q«esti si recherebbe 
a soverchio ardire, e^ad ub Imatuurp di vispoltcì: ift 
«omune de* rìsgùininitij il^ volém9aMRittf8ira> al' pró^ 
prio uffizio, e far servire?^ pràva^ ad esso , F'«ei^ 

•citarlo in faccia del pubblico* e a tutta ragione ne 
veirebbc risaprò vcrato e coiwianiiatQ. £ .ciò che ^ 
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riputerebbe imprudente e sconvenevole , c mal si 
toifrirebbe in eserciz). o ili utile sì , ma solo' civile 
e politica istituzione , ovvero di giuoco , e di vana 
rappresentazione a solazzo' degli uomini , ^i riquar« 
derà poi con occhio d* indiffcrerza , anzi si avrà per 
dicevole e prudente, e si commenderà , si applaudi- 
rà , e si praticherà liberamente nel grave e interes- 
sante e sagro esercizio di rispondere e ministrare al 
Sacerdote ne' Sagrossanti Divini Misterj della Mes« 
fa; condiscendendo di ÌMOn grado che i teneri par« 
goletti in esso si sperimentino, e rapprendano a 
prova nella reale e scriosissima sua esecuzione ? Chi . 
non iscoprc qui e non vede/ la piìi oltraggiosa pre- 
ferenza del profano al sagro , del vano e fallace al 
vero e salutare, dell* umano al Divino? 

Ciò poi che diciamo de* fanciulli, intendasi an* 
cora rispetto a quc' rozzi garzoni, di cui si siam * 
proposti di parlare in secondo luogo , i qujli non 
mancano no nò di età conveniente, nè di mediocre 
eapacità d'intendere e comprendere ciò che ammini* 
itrano : sono perb tiiàncanti di sufficiente istruzione, 
per rispondere a dovere al Celèbmife , e sanno ap« 
pena rispondere qualche parola, le altre o intiero" 
ommettcndo , o simulandone la pronuncia con affet- 
tato gorgogliamento: eppure si assumono senza dif* 
ikoltà e riguardo , e t* incaricano di sì importante 
i rifpettabile uffizio. Vero è che questi non aoglion* 
si ammettervi affinchè ne apprendano f)r9ticamènfe 
il modo di ben esercitarlo, ma per mancanza di al- 
tro miglior soggetto , a cui commetterlo ed appog- 
^ giarlo: .il che non di rado accade ne* poveri villag* 
gi assai scarsi di oersone idooce e ben istrutte • In* 
tombe però li MN^oti il prevenirsi à tempo , pro- 
vedendosi di Aggetto capace , od istruendo a belh 
posta alcuno, onde giammai non si veggano in ne- 
4;(ssità^ poco al certo innanzi a Dio scusabile i 4i 
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ammettere ed un tale ufHzio chi per la sua rozzei' 
za ed ignoranza non è in grado di erercitarlo nelU 
dovuta forma e maniera . Qual diligenza non si us4 
egli mai , qual sollecitudine, e qual impegno , e quan- 
to preventivamente di fare scelta dei migliori e più 
capaci soggetti , ove si tratti di addossar loro 
impiego o di pubblica comparsa, o che torni ad 05*^* 
sequio e servigio di qualche eccelso Personaggio? 
Quali istruzioni non si dan loro, e quali prove non 
si fanno della loro abilità, onde riescano a tutta^ 
perfezione , e a piena soddisfazione c gradimento di 
quello a cui vengono destinati a servire? Nulla in 
somma si risparmia nè di attenzione, nè di studio, 
nè di industria nelle azioni ed esercizj di servitù u- 
inana, e si ha per ben impiegata ogni cura c fatica, 
acciocché il tutto riesca a dovere. Solo pel più ve- 
nerabile, più importante, e più sublime ministero,^ 
che riguarda r immediato culto di Dio ne' Sagros- 
santi Divini Mister; dell' Altare , si ha per sover- 
chia ogni mediocre cura e diligenza di compierlo 
colla dovuta decenza e dignità* e qualsivoglia sog- 
getto o per età ancor bambina e balbettante , o per 
difetto di conveniente discernimento e giudizio, a 
almeno per mancanza di sufficiente istruzione, in?ty 
to a sostenerne le parti sì del rispondere chq de4. 
piinistrare, si p^ssa per basteyolmente idoneo, e si 
fa valere c servir^ in esso nientemeno che se fosse, 
il più basso e spregievole uffizìp , che possa dagli 
uomini esercitarsi. Che avvilimento, mio Dio, di 
si alto ministero, e che disonore all'adorabile au« 
gustissimo Sagrifizio della. Messa! Ma qua] respon- 
sabilità di fanti mali e inconveniienti non avranno* 
dinanzi a pio que' Sacerdoti, che si facilmente glv 
permettono , anzi vi danno occasione colla loro in* 
curia e trascuratezza , e colla condiscendenza lora 
^uasi gli approyjng ed autorizj^no, quando potreb- 
be- 
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\)Qco in parte almeno agcvòlmcitte' impedirli^ Ad tw^. 
il specialmente si ascriveranno le tante irriverejize , 
«he vi si cotomettono dai fanciulli, nei quali per 
Avventura non avi*aDQO carattere di alcuna, o al pi&t 
di leggerissima telpa i iion sapendo essi ciò che fao* 
fio , toè ebe ammiotitraiio : quando i Sacerdoti e ne 
debbono riflettere, t ine possono comprendére la- 
sconvenevolezza, e l'indegnità. Ad essi pure saran- 
no impupate te emmessioni e strozzamenti delle ri- 
sposte <!ei rozzi e toal istmttì seiretiti*^^ a cui po- 
teroliò sì di legge r|^>6^i^iare. Uor non va avrà 
Ha. l4Ì6ordin1 isoho patenti, ed è facile il attedio^ 
quanto ai fanciulli, escludendoli da un uffizio loro 
sì incompetente^ e persuadendo con bel triodo ai 
mea coosiderati loro parenti e congiunti, che cosi 
far còtiviene : quanto ^ii incolti e rozzi gartóni , 
Sstruèndoìi essi <da o procaidiciandòseae di tea 
istrutti. Voglia iddio che cosà si faccia i ' - v 

CAPO TERZO. 

M a veniamo olrimi al teno' degli tiecennati ia« 
tonvenienti , eh' è r indecenza dei ' vestita in pareoi» 

thj di que- , che isi amrtiettono a servire alla 'Mèé*- 
•sa. Quanto ciò disdica all'augusta gravità e niaestà 
Mister) , che in si santa e ; divina «Lione si ce^. 
letoédo, td^alla Verissimi Ireale presenza in essa di 
ÙeA Griifio^ di che se ne iassicttra b fede; noti 
è- chi riflettendo' il dovere , chiaraniéDte'^ nói ^ggà . 
Itoperciocòhè quantunque la principale decenza e mon* 
dfezza, che . richiedesi si pf jr celebrare, che per mi« 
inistraré a' questo tlivino con>^tov in cut il Salvator 
ÌkisMo ti ai dà in diio e rìstoi:0| debbi essere neU* 
ìkMìóìrt delPAftiMav ò^ vuoisi' perciò dà: Dio V 
doma della veste nuziale della Carità , sebbene non 
con pari debito in chi icmpliceracotc vi ministra , 
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che in chi lo celebra; csigesi non pertanto anche 1* 
csterior culto della persona, e la decenza del vestito, 
dovendo in un'azione sì «anta e di tratto sì intimo 
con Dio rispondere l'esterno all' inferno, e concorrere 
l'uno e l'altro ad onorare il medesimo ne' suoi mister] 
ne'suoi doni. Iddio in fatti richiese mai sempre e som- 
mo decoro, e pulitezza estrema ne' Ministri def San- 
tuario presso gli Ebrei , e in tutte le cose apparte- 
nenti al di lui culto ne' Sagrifizj e vittime , che gli 
venivano offerte, tuttocchè non fossero che un'om- 
bra e una semplice figura dell'adorabile Sagrifizia 
de' nostri Altari^ e la S. M. Chiesa animata éA 
medesimo spirito prescrive pure ai sagri Ministri 
non tanto la preziosità e ricchezza, quanto la puli- 
tezza e decenza si nelle vesti loro Sacerdotali, che 
in quelle de' Ministri loro assistenti, c nella sagra 
suppellettile ^&gli Altari; c ingiunge ai Vescovi e 
Prelati, ed ai loro vicegerenti di vegliare su di ciò, 
e di promuoverne 1' esatta osservanza , sospendendo 
ed escludendo dall' usare in luoghi ed azioni sì ve- 
neragli tutto quello che scorgessero indecente ed im-\ 
pulito . Che se ella j^r agevolare ai Sacerdoti il tro^r 
vare soggetti , che servano alle Messe loro private., 
tollera che vi si ammettano nel proprio loro vesti-'- 
to, senza obbligarli a sopravvestirc un qualche abi- 
to talare o Cotta {a) : il che al certo converrebbe 
^Yf^i \ov>rj 3r:: ■ ;->if alla 

. (*) Riferisce il gran Pont. Bcned. XIV. nell' insigne o- 
pera 1)^ Sacrìf, Mis. lib. i. cap. 1 1. n. i. che in parecchi 
Concjlj, e specialmente nel TV. di Milano sotto S. Carlo" 
Borromeo fu ordinato che i Ministri assistenti alla Mes- ' 
sa si assumessero, s'era possibile, dai Chierici, e vestiti i 
fossero di abito talare e cotta. Cosi negli atti del citato- ' 
Concilio sotto il titolo De Missis sìm cantu^c.n.tz. ove? 
Si legge: Cclebrann Sacerdoti unus sctltem Uinìstct asù- 
stat , rsque Clericus , ubi pessii , talari veste super- * 
tclliccQ indutus. Lo scarso numero de' Chierici in para-^ 
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.Illa dignità di tal ministero ; e in corrispondenza 
alle sagre vesti» di cui si i^icopre e adorna il Cele* 

brante , come di fatto lo esige nelle Messe solenni 
e cantate: non perciò s'intende ch'essa soffra, ed 
.abbia per lecito l' ammettervi chicchessia in qualun* 
«lue arnese si presjenti* No; questo sarebbe un sup« 
posto apertamente falso , e contrario ai sentimenti ^ . 
che la medesima Chiesa santa palesa nelle prescn* 
zioni eh' ella fa di universale decenza e decoro in 
tutto ciò, che spetta al servigio degli Altari, e dei 
sagri Ministri: sarebbe, un abusare di sua pietosa tol- 
.leransa^^'e un ingiurioso apporle, che volesse coni- 
]^Oftare negli atti piii rispettabili e sagrossanti di 
Religione, e di specialissimo culto a Dio, que*mo« 
di e circostanze» che si avrebbero per disdicevoli di 

trop» \ 



gone di un maggior numero de' Sacerdoti ha dato luogo 
iiniversalmente ai Laici in tal ministero, e la incuria de- 
gli Uffiziali e Presidenti alla Chiesa e Sagrestia ha porta 
occasione all'abuso già introdotto quasi universale che Si 
vengano ammessi nel loro ordinario vestito . ^ Nclic I^JtC- 
diali però, ed in molte Collegiate insigni ed W altre ChWj 
st iliufitrl anche de' Regolari si osserva ordinariameiite " 
uso della veste calare e co^a cuctocchè in esse pure a 
cagione della scarseiiza de* Chierici si ammeccapo in loro 
vece de* Uldi il più deUe vòlte garsoncém. In questi» 
senso adunque vien detto che laCÌhiesa tollera che servano 
alla Messa nel proprio loro vestito seaaa obbligarli a so* 
fn^yvescire il suddetto abico talaie con cotta; non P5i;chè 
noi^ ne abbia ella fatte antecedentiementc le prescrizioni 
ih molti provinciali Gonciiji ma perchè essendo già inval- 
sa l'abusiva consuetudine ne vede troppo difficile il levar-» 
la. Ma s'ella Comporta un tale abuso, non soffre però, ne 
può di verità soffrire che si assista dai Ministri ai S- Sa- 
grifìzio in qualunque vestito o sordido o indecentemente 
formato poiché il far di questa maniera porta^ seco una 
intrinseca irriverenza alla santità e dignità dei Mistcrj , 
che in quello si celcbraoo^ cui niuna consuetudiac ptt4 
coonestare • 
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-troppo , nè si soffrirebbero nelle ^azioni ed esercbj 
di mero ordine civile, c di solo ossequio agli uo- 
mini . Tornan pur qui in acconcio i riflessi poc' an^ 
nX da noi fatti sull'attenzione c diligenza che si 
dopra, acciocché chiunque vengi incaricato a servi» 
*re a qualche illustre Personaggio > o in qualche 
-zionc e impresa di dignità eccellenza , in nulla 
manchi di ciò,- che' creder si possa a lui necessario 
't conveniente a sostenere con decoro c onore l'iiv 
' ghintogli uffizio . Non si permetterebbe al certo che 
alcuno vi s'intrudesse in abito squallido e lacerò, 
ma o si escluderebbe , o per lo meno si ricoprireb* 
be e si ornerebbe in modo, che nulla al di fuori 
apparisse mcn dicevole aironorato incarico, eh' ei 
-volesse assumere, E non dovrassi adunque esigere 
almeno un égual decenza e mondezza di vestito , e 
un somigliante esterior culto ed apparato della per- 
dona, in chi viene ammesso a ministrare in un' a- 
. zione di somma eccellenza e dignità, .spettante alla 
- . servitù di Dio medesimo nel sagrifizia dell' Altare ? 
Io non mi oppongo, che se v'abbia alcuno, di cui 
sia conosciuta la pietà, la divozione, la compostez-^ 
la c la esattezza nel rispondere e servire alla Mes- 
sa, si faciliti con esso in qualche caso almeno, e si 
ammetta al pio e venerando uffizio, quantunque mal 
ordine di vestito , purché non lo sia troppo in« 
decentemente : venendo bastevolmente in lui compen- 
sata la mancanza deiresterno dicevol culto della per- 
sona dall' interiore sostanziai culto dell' anima , il 
quale si rende palese anche al di faori dal modesto 
■ed edificante contegno , che serba in tale esercizio . 
Se ogni legge soflVe qualche eccezione ( e vorrebbesi 
da noi universalmente introdotta e osservata di esclu- 
dere di cotesto sagro ministero tal sorta di gente 
sordida , e indecentemente vestita ) questo senza dub- 
bio sarebbe il caso di darcela ; sebbene sarebbe sem- 
pre 



Ì>e coiÉà cólbvienleAtilsiiiia il Hcb)>rir]i di qualche ve* 
te tenuta jb pronto a . Questo oggetto da* ^acenldtl 

j)cr comune uso di coloro che ne abbisognano, af- 
line di comparir decentemente in sì santa funzione . 
.^a che poi senza , distinzione alcuna , e senza il 
/menomò leardo alla pietà e divozione dei $ogget<- 
jtiy.e tfd ìioà ftucdiocré tstimot dtfceoza del vestire» 
%{ ^ammetta Kberàmente* chiunque ai otfra tt itfiiiictra» 
re al S. Sagrifizio , sia egli quanto si voglia sudicio 
« lacero, fi talvolta ancora mezzo spogliato , come ac- 
cader suole neiJbP^.^ojrere ville, pve si veggono e uo^i* 
Jjni e fam:ÌQlli servire all'Altare iifa$p]fC| i^n^di nei ^\t^ 
^(di. Ina quasi sbliK^iati' e $vil^ti, n^h aitriqteati chè;^ 
>i occu passerò nel hvdrò dieHa campagna, o dèllk 
bottega, cinti talora al fianco della divisa dd loro 
mestiere : questo di giunta agli altri inconvenienti di 
c^opiu jùotati poita ali* ultimo estremo di abbieziorie 
e di avvilioieoto un sì venerabile 4 gi^vie 'iriiniste* 
TO, 't cagiona Tuniiver^le disistittia da noi dianzi 
rimarcata» la non curanza e il dispregio- che .>gì ha 
*di esso, e uha forte ripugnanza in prcssocchè tutte 
4e persone^ non dirò solo di rango e di nobiltà^ 
^a dì quakiie colcur^ e. qualità, ad esercitarlo ; oua- 
'ai tomar (poisa a scapito dfl J<h:o gradone dignità. ì* 
^adoprarvisì , siccome in ùn impiego dovuto, sottaolo 
c competente a gente vile, ed a persone imbelli per 
età , per ingegno, e per educazione. Qui è pertanto 
4iaye si dee porr/: pgni più spUe^ita cura, e dilig/en* 
^ta di jÉQUevare da tanta dejezione e. vilipendiqr. 
ìuftziOfSÌlÉn^!^l9 J si ^bUroci^ c^e 

ineglÌQ converrebbe dd Angiolir che \A Uomini, e di 
'conciliargli la stima % venerazione, ch*è giustamen- 
te dovuta alla graviti*, air eccellenza , alla santità di 
Issato,, t che riesce sempre minore di . quella , ch^^ 
^otnpéte. QusQ j^ve^ poi sL debba adopr^re alai 
^flmo .|i& si palesa J«a fiicilttà chf- si ha d' 
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incaricarlo, o per Io meno di permettere che si as« 
suma da ogni più sordido cencioco , o mczz' ignudo 
che vi si produca , ella è una delle precipue , anzi 
per mio avviso la massima cagione dello squallore 
ed abbiezione . ip cui sen giace . Il rimedio adunque 
per questo capo dev'essere T escludere costantemente 
dall' ingerirvisi chi in tale aspetto vi si offre . Sia 
pertanto sagro impegno de* Sacerdoti , e ciascuno dal 
canto suo il promuova a tutto suo potere, di noa 
soffrire che alcuno gli ministri nel Divin Sagrifizio^ 
se non sia dicevolmente vestito e modestamente co- 
perto. Esiga ciascuno per sè nel suo servente quel» 
la decenza, che esigerebbe e procurerebbe con dili- 
genza in quello, ch'egli destinarcbbe a servire alla 
Messa di qualche ragguardevole Sacerdote , che ospi- 
tasse presso di lui. Saprebbe pure in siffatti incon» 
tri trovare un qualche soggetto idoneo e per istru- 
zione, e per abilità, e per esterno aspetto della per- 
sona e culto del vestito a sostenere con decoro ut» 
tale uffizio; e se non più terrebbe almeno in pron- 
to una vesfe e cotta , onde ricoprirlo al caso di bi« 
sogno , acciocché comparisse in dicevole ed onorc- 
vol forma nella sagra funzione . Faccia dunque egli 
per sè ciò , che farebbe per altrui a riguardo della 
dignità e grado dell'Ospite celebrante. Possibile che 
abbia più forza sul di lui animo un rispetto umano,, 
un atto uffizioso verso di un qualche rispertabile e 
qualificato soggetto , che non la maestà e santità de' 
Mister], che si celebrano nel Sagrifizio della Mes- 
sa ; onde a riflesso di questi non esiga nel suo Mi- 
nistro quella pulitezza e decenza , che in esso esfge- 
rcbbe a riguardo di quello? Oh se i Sacerdoti usas- 
sero di tale cauzione nella scelta dei loro Ministri 
al servigio dell'Altare, e per conchiudere sugli altri 
capi ancora d' inconveniente di sopra esposti e pon« 
dcrati, s'eglino fossero concordi di massima, e co- 
stane 
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stanti in escludere da si alto ed onorevole ministe^ 
ro tutte yieiie persone , che per difetto di età , o 
di .capactà 9 o d'ùtruzioacy o di esterior sufficiente: 
xkccnza» riescono inefte ad' esercitarlo con la dov<^ . 
ta csattsezca^ decoro. ^ clivòzione e compostezza: o& 
quanto presto cangicrebbe esso d' aspetto , e come 
tosto s' incomi ncicrcbbe a riguardare con aitr' occhio 
da quello^ con cui di presejil^ dal comune degli 
aomioi si riguarda e cmiridera : vate a dire , noyn 
.piii per un uffizio basso c»-««ilfi^/^ proprio sol dut 
fanciulli, e della gento volgare^^ plebea , qual di fat» 
^o ora si reputa^ ma anzi per uno de' più sublia>i 
« più illustri e gloriosi incarichi, degno dei miglio» 
ri e più' capaci e ragguardevoli ^qggerri 1 .Cesserebbf 
:£icilaiente in alloia la ripugaama ocUe..psrsoiM( col- 
ite e civili -, ed àncbe. di rango assai elevai • ad . iqr 
tromettervisi , e se ne vedrebbono parecchie almeno 
ministrare divote e riverenti al Divin Sagrifizio; 
.:^uaodo ia adesso, se alcuni per avventura ^ncorfaos» 
<ictUi vi si posero, e vi si fecero servire», ^iuntii 
^e. sieno ad una. età un p& più maturia^ inccroiiiir 
<iano. egHno 'stessi a ritirarsene , vergognandosi di 
ipiù comparirvi; e al tutto più sostituiscono in loro 
Teca un qualche servidore , come in un esercizio C 
impiego propào .appunio^di cibi, oien^^ .una vi^a. s$i^ 
.vile; ina essi npn piiv al certo,. oon.fiii vi si met-' 
tow, troppo disdicevole riputaado al loro grado e 
carattere 1* abbassarsi a ts^nto. Oh quanto, ripiglio,, 
gioverebbe a sì lodevole e desiderobile intento 1* u- 
nanime riso]uiion.e e .sentin^eiuo de' S^^erdoti di u« 
. --sare^di siffatta omziooe.. e. scelta ! Se non che' Upco* 
/nettersi, ed il presi^nere.aeU'iiaiveasaie.di essi una 
sì concorde massima , e costante esclusiva delie meii* 
tovate inette persone , sarebbe un lusingarsi troppo 
di leggieri di ciò che tranne una straordinaria e af* 
iàtto miracolosa provvidenza di Dio^ e perciò ^p» 

pun* 



"punto rarissimo ad accadere i ribn Si potrebtfc 'd/gS 
tiomini aspettarsi , èssendo sempre di pochi Tabbrac- 
ciare il bene, e il praticarlo. Mi basta solo, e que- 
sto vivamente k) spero , che abbia luogo presso di 
quelli , comecché esser possano in numero assai scar- 
so , i quali si tacciano appunto di scrupolosi , tpci*. 
chè sono di coscienza dilicata e sensibile ad ogrti 
benché menomo difetto, malamente confondendosi la 
dilicatezza coli' angustia di spirito. L'Apostolo S. 
Paolo introdotto nell'Areopago propose a quell'i]- 
Justre assemblea di Personaggi e per dottrina, e mol- 
to più per credito e fama cclebratissimi de verità del 
Vangelo - ma n'ebbe quel successo appunto, che po- 
teva attendersi , e che suole ottenersi dal comune 
degli uomini alla proposta che loro si faccia di mas* 
sime, di dottrine e di pratiche, quanto in sè giuste 
c ragioijevoli , meno altrettanto confacenti ai detta^* 
mi della corrotta natura, e all'antico mal regolati 
costume: poiché ci attesta la Divina Scrittura chfc 
altri il derisero, ed altri rimisero ad altro tempo i* 
ascoltarlo: Quidam quidem trrtcìebanti Quidam vero 
dixerunt ^ audiemus te de hoc iterum (a). Cosi Paow 
toS soggiugne, usci di mezzo da quel!' adunanza (j 
Sic Paulus exivit de medio eorum . Ma fu egli que- 
sto l'intero esito, che sortì l'Apostolo dalla sua 
predicazione nell'Areopago? Non vi >fa dunque al^ 
cuno di quell'illustre ceto, che si arrendesse ai di 
lui insegnamenti, ed abbracciasse le verità del Van- 
gelo ? Sì che ve n' ebbe , c per quantunque piccolisF 
simo fosse per avventura il loro numero, ve n'eb- 
be però ; né permise Iddio che andassero a voto le 
sue fatiche , e fossero gittate al vento le sue parole^ 
Il paragone è alto assai ; ma poiché mi torna benCj 

mi 

» 

(a) A8, Àpostt fap: ij» - ? f^- . 
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4aA%i permetta iltreaà rèppUcario al.xMo' mia» Im 
f«cv«ggo che là inaggior pam idi die .legge* 

-ranno questo roto discono^^ i suggerineali -cbe dò 
in esso per ovviare a tanti inconvenienti , disondi* 
e irriverenze che seguono dair ammettere senza 
discrezione e alla rioftisa chiunque si qS^^ a far da 
Jiiiiiecni el Seceniofie nel Santo ft^rifisb' delia Mebi 
se » «pfereggo , dico ^ che quiantanfue ooii *4i ttmA 
qui di scrupolose sottigliezze , ma dì punti rilevaa* 
cissimi , pur nondimeno si avranno dal maggior na- 
411 ero dei leggitori, per fri voli tà , o almeno pei: di» 
Jicatesae; dt «on cakaplarsi molto ; e quindi • ^Miea 
«itotOj «d avelie per J'nao t o per rakno dd 
dvi di sopf» accennati , vemnoo cocai suggeritnenta 
dair universale di essi trasandati e trascurati* Mavì 
avrà pure tra di loro, sì lo spero, chi penetrato 
«klla giustezza ed equità^ ds* miei sensi , c persuaso 
delti importaoifi e gravezza del punto di cui ai trafe- 
In, ai /arà « seguirlij^ ed pcomnovenie la piU soU 
ledm pratica 4 se no» m altri, sopra -di -cui iion*nbp» 
bia carattere di autorità, in sè stesso aIn>cno qualora 
(dovrà o vorrà servire di Ministro nell'adorabile Sa*» 
grifiaio, A ^Dtsta speraosa, e sa ^esta. a«pettazie« 
«e jo mi tranquillo , « iai'<Uaiiio pego abbastanza 
biella iatica dì questo, noo* breve opuscolo < rMi ri» 
vblgo pertanto a qoe* pochi, che approveranno la 
cnas6ÌtTia eh' io loro propongo , e gli esorto e sup* 
plico a non ristare giammai dal seguirla, quantun» 
jque 4»cyK(qg^o , cfae aiteso, lo acarao loro numeco ^ 
ntui'>^oHÌi||^'O0fCÌre, qualità pur si irorreisbe , il so» 
epirata aifoio d'^inripedire i mali, ed ineon venienti 
che si compiangono* e che xion verrà loro fatto di 
togliere -dalla mente e dall'animo del comune degli 
. uomini , singolarmente dei piii coiti e qualificati, la 
eradicata disistima che hanno di un sk alto e Mor» 
jrok niiniste.ro^ anzi cbe incprieranno io «9idÌA vo» 

ce 
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<t •prèsso di rooltj, la taccia dr gente angusta e scru- 
polosi, €3 divcvretnno Quinci il soletto delie lor di- 
cerìe' e dei loro motteggi « No miIKi di ciò' gli ri* 
tenga dal seguire in pratica una massima , che rico- 
noscono retta , e degna della più impegnata esecuzio- 
ne . Se non sortiranno il bramato effetto in tutto i 
Totterramio almeno in pirte: se non potranno int* 
pedire le molte irriverente al Dirio Sagrifisio , ne 
impediranno almeno -alcune x e quando non ne infpe« 
dissero che una tra mille , e quelle sole che dianzi 
commettevano eglino stessi nel ministrarvi , avranno 
ottenuta assai . Sarebbe senza dubbio ben impiegata 
ogni ma^ior fatica, e b pid mtkcita cura ed at« 
tendone, quando nuUa piti per* essa A sortisse, che 
di risparmiarsi una sola leggier offesa di Dio delle 
innumerabili e gravissime , che ogni giorno nel mon- 
do gli si fanno : quanto pib poi potendone impedì*^ 
re parecchie > che gli risultano in ciascun Sagrifizrc» 
dalla indècensai snnifficienzai e indivostone detMi» 
nistro che vi serve. Opreranno sempre mólto, quaflr^ ^ 
do dranno tutto ciò che potranno , checché 1* eft 
fctto non corrisponda all'operato* e se verranno 
presi a deriso dagli uomini, saranno^ applauditi è 
commendati da Dio; e quatida ricno' pefleveranti \ti\ 
ai santa stiùliosità' ed4mpegm)l'8 dekofó "delk Casa' 
ctel Stgnore,*^^ dei «il. augusti Mìstcì*; che in essa 
si trattano , Iddio darà efficacia al loro esempio , e 
desterà nel!' animo di molti una santa emulazióne ad 
imitarlo e seguirlo , aprendo in tal Aodo la strada 
airunivcmlc riparò-^ che anienttmenb si desidera « 
delle fioorar deplorate irrivetèirse neT Sétvjgìo déir*' 
Altare, e- ddKavvilimento e dejezi'one, jn cui giace > 
un tal ministero nella erronea esfimatióne di pres- ' 
socchè tutti gli uomini. Che se pure Iddio gli la- , 
sciasse senaa imitatori e seguaci, non perciò verran^ 
no emr ntoo da. lui commendati, che se avet* 

se* 



/ 



Digitized by Google 



$cro tratto dietro a sè tutto 11 mondo . Non istà il 
inerito dpl buon esempio nel sortire chi di fatto lo 
scgua^ ma nel darlo in modo che meriti d'esser m 
guito. Ad (^ni modo* però io per. me tengo che m 
lungo andare 1* esempio di cottiti pochi dtltgentir 
Ministri causerà dell' impressione nell'animo di molt* 
altri , e ne trarrà parecchj a seguirlo; c facilmente^ 
ancora indurrà alcuni dell' ordine nobile e civile, al« 
meno tra i buoni t a deporre dall'animo la mala* 
prevenzione contro il dtit<»^yftBnr|iiilé> ministero;, e 
a. non aver pih tanta ripugn^nfv'acljMercitarlo* Oh 
se taluno di questi prendesse di fatto a praticarlo , 
c anzicchè attendere in ciò l'altrui esempio, si fa» 
cesse egli innanzi a darlo il primo, ed a servire di 
stimolo ai sìioi pari d'imitarlo! Che merito non si 
farebbe egli presso Dio, e guanto non gioverebbe a 
promuovere negli altri Ministri il decoro dovuto zìa 
Divin Sagrifizio ! Il che avverrebbe molto più , s' e^- 
gli fosse rispetto ai suoi concittadini e coabitanti di 
un, rango assai superiore. Imperciocché vedendosi 
^il^sti precedili^ nel!' esercizio (del si a loro credere^ 
avvili^, misero da chi riconosoomo di ordine m 
sfera assai pih onorevole della propria, T avrebbero 
quindi per sollevato già nella di lui persona dall'an- 
tica dejezione, ed onestato in modo, che senza ti«' 
more e pericolo. di scapito .al loro onore e grado, 
potessero essi pure imprenikre ad f sercitarlo • Ohy 
pio ! che non si può senza ribrezzo ed orrore ram^i^ 
mentarc che vi abbia chi rechi a pregiudizio ed av-I 
vilimento del proprio decoro il servire al più san-* 
to , al più augusto e sublime di tutti i Mister; di 
nostra Religione ^ qual' è il Divin Sagrifizio delia 
Messa: a quello^ in- cni. Iddio di un modo spécia«> 
liasimo, « del tutto ineffabile si- li a noi preseiite 
•« ci si dona ^ ed a cui assistono a numerose schic- 
n riverenti e chini, i più aiti Spiriti delie Angeli^ 

che 



the GerarcRie. Ne verrebbe alleai vanhiggìò, ckè 
i|uc* sordidi , inetti j e mal istrutti soggetti , i ijualt 
•ra sì facilaiettte s'introtnettoiio in sì sagro e ve-* 
JKrabìle laiMttem^ Ycdcncbla oj^pitei esercitato d» 

JerleM imlì toltele ittggàaHièvoli-^ Èon éierehbeir» 
1 certo, sì di leggiefi tlitiené ^ dMiftrIfdtrviéi , é 
farsi avanti i primi ad assumerlo . Piaccia a t)io di 
spargere sulle menti di quegli illustri soggetti, ai 
quali alkldiaMò , il cbialro suo lume, il quale hctim 
tefo Scorgerà r ioij^rtanza ddrimpret» die ità éisf 
ifienlchiaiiiò ; è tnttovn ioiiieiiié il còoto i 
hntk ad appi;estarvisi di fiiCto^ td elMtaula* 

/ > CAPO QUARTO. 

^est8> itnalmstite à jMrìare di quella 'cime di peiV' 
Sone^' aUe quali «lUa^fmr veriik manca né d) ^t»»' 

2a nel vestito, nè di sufficienza hell' età t dikretio* 
He di giudizio, nè di divozione e cortipostezza nell* 
aoioae^ a che con chiara espressione e pronunzia ri^ 
spondono ti Sacendold f t altema'ad a doveri coti W 
o Ini Je preci lofio: sogìioìia per^ tàid» 'in ttòk' 
ti errori di lingto^ e*^ f^rot^fiscono' ^uasi at pàti 
propositi cbe parole ^ diffetto assai notabile^ e che^ 
come rirtiarcamak> da pHocipio , discohviené troppò 
ik alla dignità del Sagrifizio à cui ^erv^óo^. ed all' 
cccirilciiÉa delle Mtìoof ^ 'ttciraÉoy ài anccm ' «IF 
«aliraa tlaeoi'a dd' tagit» <iiiioi«ièMi tul* t^sercHsrto*;» 
Non può al certo cotal difettò in persone di tahta 
divozione ed esattezza nel servigio dell' Altare ripe* 
farsi da non ouranzA di ben apprendere la parte di 
preghieit^ cbe Ì«m tècèa^ ritf»Mdere al Saceidoté^'ò'^ 
alt. ditappUc^iioiie 1^ ainmo m te^itàitki not potcn^ 
éuA tomporvt inàkthe due sì aperti contrappósti é 
Forza è dunque derivarlo da non intèndere etti ir 
iignìficata ddk «parole onde o le trasformino Ècnza, 
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Jvvcacrsexie da quelle che da prima rettamente ap^ 
presero, oppure fin da principio abbianle imparate 
tfprficttamcqte per T ignor^n;Ka ed imperizia di chi, 
V)ro. 1« iqi^nò. Nkm< piii fapilt U fatti ^ che, 
pqr^08<, le quali ttpQ. intendoiixl a& the pronispdap 
no, cat)gino a poco a poc0 terchini , o alirieno gli 
difFormino , 0 aggiungendone , o omettendone qual- 
^tic .sil^^l^a , o mutando^ie la desinenza; eppure si 
^kn4 à credere 4^. fì^oki^vd^ oeila ff ivfkSi integrità é 
piimza» cbe k gp^r^o ^ l^to CSS^odOi per loro il 

appunto nè r uno 4 nè T altrp . Ed ecco, quinci, che 
ci si Scopre un'altra origine, da cui ripetere la qua- 
si univeisale scorrezione di parole ne' Ministri, che 
servono alla Messa; I piìi divòti tra di lord ù zp^ 
plicanp tti..,Ì5tri4re : io 4i salita e ialuttfrè .pratici, ak; 
tri garzoncelli ^ e ^credendosi gtj^ e$atti é corretti^, 
Ijai in tutte le orazioni^ che rispondono^ al Saccrdo*» 
te celebrante, le insegnano tali e quali ai loro al- 
Jy;v,i^,,c trasfondono c»s^ ja^e^ i. loro crroHri. 
5^lR^l^^^^^i )Qh^$^ poscia in progresso di. tempo 
Ìl||C<^^si juir^' maei^lri id| ^|tri giovanetti j éomunt» 
canQi ad essi i medesimi^ iferrori ^ e fors' anche accre- 
sciuti ; e cosi di ma^o in mano si. va distendendo ^ 
e,,*$i rende vieppiù universale T inondazione di tai 
q||ro||c)siti ed errori. Ad • Oggetto } diifi^ae . di òvviare 
%.liQ ^ riflc«$ibil^ infonyaoient^ , ^\di ^ó«dainistf»i^^ 
re -a^^hiunque voglia prc^fittarne il i^odo di ben cat^ 
reggersi^ ne *ibbisogna , io porrò; qui a disteso 
tutta la parie di preci e 4-isposte, che? dee rendere il; 
Ministro al S;»iK^4o^^ineiii^ IV^es^ • Vi hà,^ ò vero , 

Si piccipi libp<^ìlK>l^, pssia q^^petfa^ ad usp dt?. 
DcioUi 4 in ^^y. ^f^tnff ^pl W jlCXtofiè . Aibbeitm 
dfisfr^ttevi pef jjisegnar loro a^^pppitate ^ leggere^ 
si espone altresì il modo di rispondere alla Messa « 
Ma olt^'fi^chè Qoa vi si .descrivono che. le parti prin« 
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cipali di recita che tocca all' Inserviente , ommetten* 
dovisi le minori: siffatto libricciuolo , perciocché ap- 
punto è destinato ad uso de* fanciulli, viene facil- 
mente trascurato da chi non entra più in quella clas- 
se, nè quindi cerca trarne alcun profitto per sè; an- 
zi persuaso di saperne già abbastanza in ordine al 
punto di cui trattiamo, si fa ad insegnarlo^ franca- 
mente e magistralmente ad altri fuor d' ogni timore 
di sbaglio e di errore; restando cosi sempre nella 
sua ignoranza , moltiplicandola e perpetuandola negli 
individui , di cui si fa maestro , senza speranza e 
senza stimolo a mai più riconoscerla e scuoterla da 
sè. Reputo pertanto prc^o dell'opera l'esporre qui 
per intero, e con più di precisione ciò che nel det- 
to libriccino trovasi solo in parte descritto c eoa 
poca esattezza , dandomi a credere che questo mio 
opuscolo , comunque piccolo , non ostante e per la 
sua novità, e per non essere determinato al solo uso 
dei fanciulli, possa più facilmente essere accolto c 
letto anche da chi non è più tale, ma chc^però ne 
abbisogna al par di essi , e venga in tal modo ad 
illuminarsi de* suol errori, ed a correggerli. Oltrac- 
ciò io mi accingo qui a trattare di un punto non 
men rimarcabile e importante, il quale riguarda al 
modo di assistere e servire alla Messa, e che con* 
seguentemente deve impegnare ciascuno, a notizia di 
cui giunga , a procacciarsene la lettura , onde ben 
apprenderlo, c cony)ierlo negl'incontri a dovere: 
con che viene a porg-rsi un nuovo titolo e motivo 
di avvenirsi , leggendo questo libretto, nella parte 
spettante al rispondere, per chi appunto ha bisogno 
di riconoscersi in essa , e di emendarsi de' suoi fal- 
li e spropositi . Esporrò dunque in primo luogo il 
modo di rispondere, indi quello di servire alla San- 
ta Messa. 

.V 

i 
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Modo di rispondere alla Santa Messa. 



Ciascuno dal fio ^ui detto può beo compreodcre 
the per modo di rispondere non intendiamo la ma- 
niera interiore, od esteriore divota e composta del 

Servente, con cui debba accompagnare ]e risposte 
che rende al Sacerdote , avendo di questa sufficiente* 
niente parlato nel discòrso ora premesso , e doven- 
done far parola anche nel. susseguente articolo del 
modo di servirò alia Messa : ma intendiamQ le ri- 
sposte medesime che dal servente debbonsi apjMtnto 
rendere al Celebrante , cui ci accingiamo a qui sten- 
dere. E per evitare il superfluo non porremo, della 
parte che tocca a recitarsi dal Sacerdote , che il fi. 
jumento, o un equivalente, il quale serva di richia* 
ilio al Ministro per sapere quando debba rispondere. 

Parte da recitarsi prima che il Sacerdote, salga 

alP %4ltaTf % 

facerJott » Introibo nd Aktre Dei . 

JSnistro . Ad Deum qui tetificat juventutem meam » 

• • • • Et doloso erue me. 
Quia tu es Deus fortitudo mea ; quare me re- 
pulisti, &quare.tristis. incedo, dum affiigic me 
ihimicus • 

Et in tabemacttla tua. . 

' M. Vx introibo ad Altare Dei, ad Deum , qui Isti* 

ficat juventutem meam. 

S. Quare conturbas me? 

AT* Spera in Deo, quooiam adhuc confitcbor iliij 

salutare vultus mei, & Deus meus. 
i*. • ; . . . . Et Spiritui Sanélo ^ 

Sicut erat in principio, & nane, & semper, & 
in sxcula sxculorum. Amen.. 
S* Introibo ad Altare Dei. . 
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Ministra, Ad, Deucil qui laetificat juventulMH meaitf é 
Sacerdate •••••• In nomine Domini • 

M* Qui kck ooelum & terraiii. 

J*. . • . . . • Orare prò me ad Dominum Deum nostrum^ 
Misefeatur tui omnipotens Deus , & dimitsis 
pcccatis tnis pcxducat te ad vium a^coam. 
X. Amen^ 

ML Confiteor Tkó onànlpotenti, 'Séatae Maria sent« 
per Vtf^ni , Beato Michael! Archangelo', Bea* 
to Joanni Baptistae , Sanftis Aposfolis Petro , 
& Paulo y omnibus San£lis , &tibi, Pater, quia 
pelavi oimi^ cogitationc, verbo, Sc opere ^ 
meflf culpa ^ mea culpa ^ mea maxima culpa: 
ideo precor Beataoi Mariam semper Virginem , 
Beatum Michaelem Archangelum, BeatUm Joan<f 
nem Baptistam, San£lo< Aposfolos Petrum 3c 
Faulum , omnes San^os f & te Fater^ orare prò 
inie ad Doróiniim Demn noatruàir ^ - 

X» « # tf « • # Ad vitaini iHenlam « ^ > 

JML Arnen^ 

J*. . . . . • Omnipoten^ &, misericort Dominus# 
M. Amen • * . ' ^' 

. . . Vivificabis Boté 

Et pkha tu^ iMabhur in ì^ì 
• # « # . . Mistricordiaib 'tuam. 

Et salutare tuucn da nobis» ' ' ' 

i*, Orationem meam • • ' * ' . 

M. Et clamor meua ad te veniate ^ ^ 

S. Dominus vobiscumir * 
M» Et cum apìrittt tMir 

. S noti per regola genera/e, cfie ogni qual volta 
il Sacerdore dirà; Dominus vobtscum , il Ministro 
dovrà rispondere: £t qan Spiri$u tuQ^ siccome pu« 
te ad ogni : Per ammia S40cula sa<!uìmm di quella ^ 
questi dovrà direrUbm; H chr'aervtt péir'^noii aver« 
lo qui a ripetere ogni volta che accaderà . ' ' 



Si avverta inoltre clie nelle Messe di Passione, 
è dei DefoM^ si onunetlt d'intero il Salmo JadicM 
me Deus colla repetiziotie deirAntifeiHi Introìbe ad 

%Altar€ />i?/, e si passa immediatamente dal primo 
detto: hìtroibo ad rifare Dei y^djutorium nostrum 
in nomine Dominio . • 

Salito il Sacerdote airAItai'ei la ptmiL cosa^ a 
tifi dovrà il Ministro rispondere, sarà il Kyrie 
eleisùH^ alteìrliandolo col medesimo nella maniera se* 

• • • » 

gucntc . 

X. Kyrie eleison. 

Af* Kyrie eleison^ 
S. Kyrié eleison « ... 

. ^ ^ . M. Christc eleison. 

JT.- Christè eleison . 

M, Cfariste eleison. ' 

S. kyrie deìson. 

hL Kyrie eleisoA * 

S. kyrie eÌeiìo64 
AI fine dell'Epistola facendogli cenno il Sacerdo» 

te diràì beo gratias. 

All' Evangelio dicendo quegli Initium » oppure Se* 
fluenti a S. Ei)angeUl secundum jcc., risponderà: G/tf» 
wia tibi Dmiue^ t in fine: Léus tiài Coriste. 

AìVÒrate ffààref dìAi Stiscipiat Dominus Sacri» 
ficiom de manibus tuis ad laudem & gloriam nomi- 
nis SUI s ad utilitatem jjuo^ue nostraai ^ tolius^ue 
EcclesisB suae sanctaz. 

Neir Orazione detta Prefstio alle parole del Sa» 
cerdote: Smttum tùrUa soggiugnerà: Hahmus sd 
peminum; ed al Gratias agamus Domino Dso nostré 
risponderà: Dignum (Sr fustum est. 

Al fine del Pater noster , cioè al Et ne nos indù* 
è0S in tentationem dirà: Sefl Ubera nós a mah. 

Al Pax Domini sit smfer vobiseum ri;sponderà: 
JB# eum Spirita 

C a AW" Ite 
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Ali* Ite Missa Mi* ovvero al Bene^kamus Domt" 
no dirà: Deo grattai ; e nelle Messe da morto ai 
ficqutescant in paci risponderà : ^m9i$ ^ 

Al Benedicat 0' Sfirhui SanSus dirà 

pure; %Amen^ • 

Air ultimo Vangelo , alle solite parole Inìttum p 
Sequcntìa Òcc. risponderà come al primo: Gloria ti" 

Damme • lo fioe però . di questo dirà sempre : 
Peo gratias., . ^ 

Questo è quanto deve il Miaistro rispondere al 

.Sacerdote nella Messa, ... 

• ... 

Moda di assistare e servire aita Ma§M* ^ 

Esposto alla distesa e per minuto il .mpdo d| ri* 
spondere, veniamo ora a quello di servire alla S» 

Messa; nel quale si veggono generalmente tante ir- 
regolarità e inesattezze^ che ardirei quasi dire che 
non vi abbia alcuno, il quale ne vada in tutto im* 
mune* Soo molti per veri^ i punti cbe debbensi 
osservare affine di compierlo a perfezione , onde non 
è maraviglia che parecchi ne sfuggano anche ai pia 
avveduti e divoli, ovvero sieno loro ignoti: nou 
essendovi alcun libro, a me noto almeno, in €ui.s\ 
espoiigapo partitamentc a conìune istruzione- e am« 
maestraroento di que' che vogliono esercitai^ un A 
santo e onorevcJe uffizio. Noi gli stenderemo ^ui 
ad un per uno, adattandogli ai varj atti, che dee. 
prestare il Ministro nel praticarlo, 
• Premettiamo innanzi a. tutto», che .Bi^oo debba 
mai apprestarsi a servire in s\ sagra azione, se non 
si abbia prima lavate le toani : il èhe se sogliasi os« 
$ervi|re dalla gente bassa e. volgare , e singolarmente 
da que' che in tutto il corredo delle loro vesti, c 
aspetto della persona spirano sudiciume e^^ immon* 
dezza; egli è a credere piuttosto in contrario ^ non 

po- 
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pofendosì siipporl-e tal diligenza ed attenzione per la 
hetrezza delle mani in chi la trascura in tutto il re-< 
Sto di sè • Ora non vi è chi non si avvisi della ir« 
riverenza , cbe ne segue al Divin Sagrifitio dà chi 
senza tale f>keiiifssa osa di a^tstervi in qualità di 
servehfCj dovendo toccare molte cose appartenenti al 
medesimo , vale a dire e le sagre vesti del Sacerdo* 
te, e il Messale, e le ampolle, ed altre tali cose' 
di uso dello stesso. Guaidisi dunque chicchessia dal 
mai bmonettere uba A facile ed alnretlaoco dovuta 
mondezza • .Ciò premesso venianfio al spunto ; t pri* 
fnieramente porremo alcune regole generali per tutto 
il decorso delia Messa ; indi scenderemo al partica» 
lare individuando gli atti corrispondenti ad^n^gni par» 
fc della medeiima» 

Quantunque il Sacerdote non faccia che V inclina- 
ftione dinanzi alP Altare in tui celebra la S. Messa > 
quando non vi sia riposto il SS. Sagramento ; il 
Minist^ò pef^ in Queliti vece dovrà seàipfe rarvi^ 

la genuflessione, vaie a dire e a! primo presentarvi- 
si cól Sacerdote, e qualunque volta o vi passeià in- 
l^anzi , o se ne scosterà pel suo Ministero i o vi ri* 
tornei^,- e quando ne partirà ternaidata ìa^ Messa ^ 
Ciò rilevasi dacché un tal rito di genufletterà inve* 
ce di soltanto inchinarsi t vien prescritto dalla Ru* 
brica agli stessi sagri Ministri , vale a dire al Dia- 
cono e Soddiaconoi allorché assistono al Sacerdote 
nelle Messe solenni. Laonde molto pih dovrà os- 
servarsi da un semplice servente, tanto inferióre di 
grado ai detti sagri Ministri. Si guardi poi nel far 
le genuflessioni di non imitare T indivozione di al- 
cuni, i quali non le fanno che a mezzo ginocchio; 
ma si pieghi fino a. terra, e. non si vergogni no di 
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comparire riverente a. Dio» e di prestargli qucl oilf 
IO , che gli è dovuto , e che riesce leropre miiK»r^ 

di quello, che possa corrispondere slia in6nita di 
Lui maestà e grandc?:z3 . Avverta poi di gcnuflcttc- 
re sempre col gin.oc(;tao destro, aoQ col, $i|pi,sua; 
difetto, nel ^uale incorrono iacilmcat^ i in^A 9olX\n 

• • ■ 

Regola secqnda». 

Non $i porrà mai gìnocchionc che o nel piano 
della Cappella , ò suU'ultirtio , ossia inferior grada 
.deir Altare t Nel piano della Cappella, se T Altare hoq 
avrà altro gradino, che quell<r della predella, su cu| 
sta il Celebrante: sull' ultiriio grado poi, $e ne avrà 
più ; cosicché non avvenga mai che il servente s'\ 
metta sullo stesso piano» su cqi si pone il Sacer« 
dote, fuorché al principio delia Messa, e al t^mpQ 
della elevatone I come n dirà 9 «ìp 4nogo, 

Abbia per le^e generale .di dover sempre starf 
dalla parte opposta a qfitìiiè , |d ciii ttensì il Jtfes* 
sale; di tnodp 'i:he <|uando questo i costo alia sinii% 

stra deli* Altare, egh si tenga alla desrra, e dopQ. 

ch'è trasportata aUa destra.» si 4P^tta alla ^ni«tra« - 

. Il modo e contegno, che avrà ad osservare in. 
tutta la Messa, quando non debba operare, sarà^ 
cogli occhi dimessi a terra, o miranti ja Croce o 
la Me&sa; e colle mani giunte al jpetta|0 fopr^a* 
sta l|una allUltra al, medesid(io# _ , 

Scéndiamo qra ad esporre, capo , per ^afo.e di seìi^ 
gaitp gli atti ed uffiij , che dee prestare il Ministrp^^ 

ossia 



Assia serveate e prima, e in tutto ii decorso della 
Messa, corrìspondemi ad ogni parte fkìÌM medesima. 

L In prinp luogo incoinbe al servente , come av« 
l^isa b Rubrica del Messale, di djutare al Sacerdote 

ad appararsi delle sagre vesti , adattandogliele accon- 
ciamente , onde mila di Komposto c dissestato ia 
esso apparisca^ ^ ' 

IL Ciò Atto prenderà il Messale e poggiandola 
sul braccio ainistro inchinato al petto, con Faper* 
tlira volta al di sopra, e con la mano destra appli- 
cata al mezzo di esso , chinatosi alla £roce^ uscirà 
all'Altare precedendo il Sacerdote con passo grave 
ma oon affettato » o cogli occhi Modesti ; e nell' ih 
scire gli porgerà, se fstvA in pronto ^ Pae^ ita^ 
tt , sd porr Quegli vorrà ac<iettiria , non ciseitdo in 
tal punto concordi fra di loro i |:>criti di Rubriche. 
Che se avrà a portar seco il fazzoletto pel Lavabo^ 

non lo inetta sul Measalo , ma k> tei^ nella mano 
aioistra* 

IIL Se nv verrà the fasii itinansi alT Altare, ov* 

h riposto il SS. Sagramento , vi farà la genuflessio- 
ne; siccome anche avanti qualunque Altare, ove si 
facesse rekvazione della sagra Ostia, o Calice, o. si 
dispensasi la SS. Comunione ì nei quali casi dovrà 
inginocchiarsi con ^mbe le ginocchia^' levandosi solo' 
allorché isi * kva il 'Sseerdote , cui prccnde . Passando 
poi innanzi T Aitar maggiore, ove non sia il SS. Sa* 
gramento , vi s* inchinerà profondamente • fuor del 
^piaic ninna inclinazione iarà agli altri Altari, se 
non nei caso che vi fotse esposta a vroerazione yial* 
che sacra JfteKquia. 

IV. Giunto che sia sii' Altare destinalo a celebrar^ - 
vbi la S. Messa, converrebbe a dir vero che si tc« 
nesse alla sinistra del Sacerdote per farvi la genu» 
flessione* siccome i Sacerdoti secolan, c molti 
ancona dii ragolari osano la . facrratta » pai nell* en« 
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trar all'Altare depongono in mano dol Ministro (Ial<«^ 
la parte loro destra: così coà questi a comodo loro* 
si tenga alla medesima |>arte, e faccia ivi la genu« 

flessione, avvertendo di dar ad essi luogo che gli 
passino dinanzi per portarsi ai mezzo dell' Altare • 
Con quei però ^ che. non usano berretu , sarà bene' 
che si metta alla loro sinistra, la quale gli cooipetr* 
naturalmente dal. precedere^ ch'egli fa il Sacerdote 
netr incamminarsi all'Altare. Avverta inoltre nel ri»* 
cevere la dftra berretta dal Sacerdote di non sten- 
dergli il Messale , su cui la ponga , come fanno al« 
cuni impropriamente , ma di pigliarla con la mana 
destra, e< fatta la gemifiessioae all'Altare^ rtpork io 
luogo conveniente. 

' V. 'Collocato quindi il Messale siili* Altare al cor- 

no dell'Epistola, e accese, se prima non fa fatto, 
le candele, scenda appiè di quello, e si inetta a si-- 
Jiistra del Sacerdote per incominciar con essa la Mes« 
fa, inginocchiandosi non su alcuno dei gradini deU*- 
dtare« ma sul piano medesimo,-^ cui quegli si po* 
ne; anzi si tenga alquanto dietro di lui, retro post 
eum^ come dice a questo passo la Rubrica', e non 
al pari del suo lato, per rispetto al di lui ^rado, c 
a! carattere, che nei Divin Sagrifieio qli spiega dt> 
Vic6«OistD« : 

. VI* Airineomtnfciar dunque della Messa si ftccia 

insieme col suddetto il segno della santa Croce , e 
risponda chiaro e divoto , imitando per qiianto gli 
è possibile il tuono della di lui voce . Dicendo il 
Confiteor si chini alquanto , finché, il Sacerdote abbia 
detto ÌL btdul^mtiam &c« siccome appmitD il Saccr* 
dote medesimo sta profondamente inchinato facendo 
la sua Confessione, finché il servente abbia detto so^ 
pra di lui , il Misereatm, Nel proferire le parole 
tUfi PiUfr, c te Pater si volga alcun ' poco in att9 
riverente veieo il Sacerdote ^ e nel n$i0^ €ulfa9(is^ 



ti batta tre volte con la mano 11 petto. Allorché 
qu^li sale all'Altare gli sollevi davanti alquanto le 
Tcsti » acciocché non vi s'ingombri coi picdj; ma 
non lo faccia mai ^ando ne scende, essendo allora 
superfluo, anzi indecente il farlo, come pur troppo 
si vede da alcuni inettamente praticato. 

VIL Salito il Sacerdote all'Altare, il servente s* 
ìnginoccbierà o sull'ultimo dei gradini , o a piana 
terra vicino alla predella dell'Altare t giusta ciò, che 
si è detto nella seconda regola generale. Durerà ivi 
genuflesso finché abbia risposto al Sacerdote: Div 
gratias al fine dell'Epistola; dopo di che si porterà 
al di lui lato destro , mettendosi o suil' ultimo gra« 
dino ) o nel piano della Cappella, conforme si è det* 
to dell' inginocchiarsi^ e vi starà io piedi finché que*- 
gli abbia compiute le sne preci; 

Vili. Preso indi il Messale con ambe le mani, e 
insieme con esso il leggìo, o il cuscino, se non vi 
abbia dall'una e dall'altra parte dell'Altare , lo por- 
terà al corno opposto, detto del Vangelo. Avverta 
^ui di non ommettere mai la genuflessibne {tassando 
avanti il mezzo dell'Altare, a titolo d'esser pib 
pronto, e di non far aspettare il Sacerdote . Non si 
deve mai mancare di rispetto a Dio, a cui è indi- 
rizzato l'atto di culto, che si fa genuflettendo in* 
Danzi il suo Altare, sotte colore di* non ritai^are 
il Sacerdote dal proseguire la Messà . S'egli non a* 
vrà tanta fretta nel recitare l'orazione, che dee pre- 
mettere al Vangelo, avrà campo frattanto anche il 
servente di trasportare il Messale senza correre, e 
aeni^a lasciare la dovuta genuflessione. Che se alcu- 
no pensasse, che io questo luogo dovesse il mini« 
atro 'chinarsi soltanto, non già genufiettere, perchi 
la Rubrica a (questo passo prescrive, che trasportan- 
. do il Sacerdote, o il ministro: Sacerdos seu Mint" 
sicr^ il Messak all'altro canto chini il capo alla 
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Croce: caput Cruii tt$€Ìlna$': r^fiefl»' clie qvà é$9é 
parla propriamente al Sacerdote , a cui si vede in-^ 
dirizzato tutto il contesto, e per sola incidenza vi 
nomina il minisfro, ^fn Ministeri noè pottndoti 
i» fatti emieu» eh' cm V0glia i» ^ucslo caso fHr co* 
mutse all^uno c «U'attio le aleno rito; ttatriniiiiea^ 
re che non fa eccezione alcuna , vjile a dire di do- 
ver genuflettere al caso cKc ncU' Altare siavi il SS. 
Sc^raimaok); il che aeiiza dubbio avrebbe dovuto es-^ 
pritnere , se alludesse al mintstro^; ina dke 3oita«tcr ^ 
cti chinar iV ca^; il che detto Cdal iaaoluiimenfft » 
siavi o no il SSL Sagrafoento , pomp^e. al aolo Sa« 

cerdot*;» • ' " 

IX. Dicendo il Sacerdote Inhtumy o Sequentia i*. 
Evtmgfiln si faccia il ministro il segno della 
Croce col dito pollice %n fronte ». auUa bocca , é sul; 
pett<lt in atta'» peotealaiioiie rhe lo protesa colkt 
ìBente^ colla lingua e' col cuore, e stia in piedi a«' 
scoltandolo con di vota attenzione. Sogliono alcuni 
l^tto che sia il Vangelo farsi il segno comune delia- 
Croce, vale a dire non .^ol dito, ma con Ja maaor 
al0sa daila fronte al petto ec.: lii' imagi no , per mr 
liuova atto» frotedativo «ti loro ere«ien«a e somineo^ 
sione alle verità e sante dottrine enunciate in quella - 
divina lezione: il (he bea merita d'essere (»mmeo« '* 
. dato , e imitato • , 

X« TeroiinatQ il Vangalo dee tosto ingtooccliitni, 
e non già appettare ai f»rlo> se vi jtia il Cndù^ ni 
versetto: Et imamatus est^ cotTse suol praticarsi da 
molti ben fuor di proposito, essendo cessato il mo* 
tivo di star io piedi al finire di legn^ersi il detto 
Vangfilot Postosi in ginocchio vi stia finché il Sa* 
cefdote, ^eito il Dminus vMsfwm^ sogginojpi Qm 
fnn#t aUa ^iinl paralo ni alntfà^ e fatta }a gennflea* 
siiQne andrà a prendere le ampolle colla sottoposta . 

«««^bameUa» cui noa dovrà mai lasciare indietro, f: 



Digitized by GoOgle 



T9 é 

portÈìoù %l .vicino siaistra lata .deU'Altiref .acuì 
porrà sulla mensa, ma I« ter A in inailo per minu 

strarle egli stesso al Sacerdote ad una ad una eoa 
questo ordine. Tenga la bacinella con la sinistra 
. e CQO la destra prenda j'au^polia del vioq,i| 

baciatala la poi^ga al Sacerdote; c; fratt,^Dto che <jtt#i 
ati versa il vioo ne) calice pigli cx^ h focdesi^a deatra 
rampolla dell' acqua, e stenda prontamente colla ai nistra^ 
la bacinella sotto l' ampolla del vino, onde noq ne cada, 
;|lcuna goccia sull'Altare ; e dopo che il Sacerdote depo-. 
sto abbia questa s^llf^^Sift|^ba9|p!;^yglÌfocg4^ 
deU*acqM^ ripigliaaìjl^ toit<^ ia mano la prtiaa ampofan 
la , c steodeado de) pari la detta bacinella aotto )a mm 
conda per accogliere le cadenti goccie, e ricevere 1* 
ampolla stessa dalla mano dtl Sacerdote t Con taM 
alternativa si osserverà up beli' Qr<:lin^> c si eyitefj^ 
la con6l$Ìone. Ricevuta poi T ampolla , dcU'acqqa ^ 
frattanto che il Sacerdote fa 1* oblaziona , porti qyifiki 
la del vino al suo luogo, guardandoli di* mm porla 
mai invece sull'Altare, onde non vi lasci macchia;, 
indi preso il fazzoletto pel Lavabo ritorni airAlta^» 

re , e postolo sulla mensa alquanto sollev^o, accioch 
chè il Sacerdote possa agevolmente pigliarla per a^i%i 
garvisi, gì' infonda l'acqua sulle mani tenendovi so€f% 

la bacinella, e riporti quinci ogni cosa al suo luogo.. 

Avvenendo però (il che pur troppo accader suo- 
le pei villaggi ) che non vi $ia bacinella , ma sokh 
le ampolle 9 in allora dovrà prima 4i. ^^^^^ port^rak 
il faji^olctto » e stendcrlQ suUa mensa . d$H' 41^9'^ ^; 
dettp lato sinistro , acciocché supplisca io qualche, 
modo invece di quella* indi portare k at«pQÌle, ed' 
eseguire il resto , che si è di già esposto • 

XJ« Allorché il Sacerdotali volgec4 9^dii^(k0tffrf*: 
$res^ se per avventura il servate .tossr occupato a riplo^ 
gare e ricomporre il iac^letto, aospcmia queiratfp .fi|>K 
tantocchè reciti divotamente il Susc}f$a$ &c«; nè naai, 
. ' ' ' .* ' com- 
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^òmmetta di recitare una sì preziosa e importatiti 
^ Orazione o continuando nel detto atto , o stando irt 

piedi, od «oche tenendo volte le spalle all'Altare^ 
eome fanno qudsi'ùniversalitiente, e indifferentemen*» 
le i fanciulli » e le persone ' dottiinali , perchè nbfl 
intendono ciò che dicono* 

XII. Dicendo il Sacerdote li SanHus 3cc. è uffizio^ 
del servente, e non di altrui , il dare alcuni tocchi 
con un catnpanellino per risvegliare T attenzione nei 
circostanti 9 ed eccitarli ad accompagnare' con inter« 
00 ed esterno seilso di divozione ed affètto si vtùt* 
rabile ed angelico cantico dal Sacerdote pt^nunciatò« 
Basterà a tal uopo che ne dia tre distinti da un pic« 
eolissimo , però percettibile intervallo , sfuggendo la 
irriverente confusa e fnolesta prolissità Usata dai fan« 
duUii a quali< convertono ad argomento di loro tra> 
atollo, e a dÌsturi>o dei circostanti dò', che iu ordi* 
nato a destare io questi T attenzione e la divozione^ 
Tre tocchi pure e non più dovrà dare $\ alk eleva* 
:àione della sagra Ostia , che a quella dù Calice t 
distinti tra loro in modo che ciascuno corrisponda a 
dascun dei tre atti , che h il Sacerdote neir dna e 
nell'altra; vale a dire prima genuflettendo, poi at« 
zandò la Santa Ostia o il Calice, e poscia di nuovo 
genuflettendo • 

XIIL £* antica pratica 0 costunìe il Sollevare aU 
qnanto al Sacerdote di dietro la pianeta nell'atto eh*' 
^li al2ft le braccia per presentare all' adorazione del 
popolo sì r una che V altra speiie consecrata . Quin- 
di si rende necessario che il ministro salga fino al 
più' alto gradino dell'Altare, e vi si metta in gi- 
nocchio per esser a portata di compire a questa a- 
zione , compiuta la quale dee tosto rimettersi al pri* 
mo sno posto* E' però d liflettère circa* ii quanto 
abbia a sollevarsi la pianeta, che il motivo di Untai 
costume à stato perchè anticamente essa formata era 
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in modo, che non $olo dinanzi c a tcr^o, ma ca« 
deva anche dai lati a ricoprire tutta ia persona del 
Cekbcaote ; cosicché voJen4o egli alzare le braccia 
gU. serviva d' ingombjro, se Qon gli si sollevava die* 
tro le spalle* Ora però che la forma ii*è ridotta ia 
modo, che non esce dai confini delle spalle medest^ 
me, non può nemmeno essergli più d'impedimento 
ad alzare le braccia , o al tutto più di piccolissimo* 
e conseguentemente divìeo quasi superfluo il aolle<«, 
vargliela nella suddetta elevazione. Si faccia dunque 
di maniera) che appena si sollevi alcun poco nel 
punto stesso eh* egli alca le braccia, lasciandola to« 

sto cadere eh' ei le ribassa • - 

Avverta qui il ministro , che se vi avrà la terza 
candela a disparte dell'Altare, dovrà accenderla in* 
nanzi la prima elevazione • . 

XIV. Rimesso poi dopo la seguita doppia eleva* 
zione al primo suo posto , vi dovrà stare' finché il 
Sacerdote pigli in mano il sagro Calice per assu« 
merlo 9 è nell'atto che con esso si farà il segno del* 
la S. Croce v^li farà dal suo luogo la genuflessio* 
ne, e andrà a prendere. le ampolle per Tabludonc 
insieme colla bacinella. Se però questa gli dasse im** 
paccio neir infondere il vino e 1' acqua per esser for* 
se troppo piccola, e per dover egli tener le ampol* 
le, e non darle in mano al Sacerdote, come airOf* 
fertorio : non sarà disdtcevole il lasciarla indietro , 
e pigliar le sole apipolle-, cui non dovrà baciare 
neir atto di versare ii vino e 1* acqua nel Calice , e 
sulle dita del Sacerdote , bastando averlo fatto al det*- 
to Offertorio nel porgere soltanto quella del vino . 
' Sogliono alcuni dar qualche tocco al campanellino 
immediatamente prima che il Sacerdote assuma la 
sagra Ostia affine di risvegliare, siccome al San^us^ 
ed alla Elevazione , l'attenzione dei Fedeli circostani^ 
ti ad una delle principali parti de] Sagrifi^ip , eh' i 

la 
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la consumazione. Altri il danno airassumersi il Cu 
Jice per indicare ch'è compiuto il Sagrifizio. E' Io- 
dcvolc la pratica si degli uni che degli altri, ma as- 
sai più commendevole sarà il seguire e l'usare si 1* 
tina che l'altra, massimamente óve là Messa non è 
a vista di tutto il popolo * / • . 

XV. Riportate al suo luogo le ampolle, estinguerà, 
ic fu accesa, la terza candela , e trasporterà il Messale 
dal destro al sinistro corno dell'Altare, mettendosi 
egli alla parte opposta, giusta la general regola 
data di sopra. Avvetiendo poi di dover in fine ri- 
portarlo di nuovo al destro lato per l'ultimo Van* 
gelo , proccuri di Sollecitare in modo che possa in- 
ginocchiarsi a ricevere la benedizione dal Sacerdòte * 
li che riuscirà facile^ se tostocchè quegli compiute 
Je orazioni si ritira al mezzo dell* Altard lasciando 
aperto il Mcsiale , andrà a pigliarlo. 

XVI. Non estingua le candele che finito il detto 
tltimo Vangelo ; o al p\h circa il fine di esso estin- 
gua quella dalla parte dell'Epistola, e l'altra dopò 
che sia terminato. Indi preso il Messale, e àppoq. 
giatolo al petto sul braccio sinistro, come ài è det- 
to dell uscire alla Messa, scenda appiè dell'Altare^ 
e si metta o alla destra de! Sacerdote , se dovrà por- 
gergh la berretta ^ o «e no, alla di lui sinistra- c 
latta la genuflessione s'incammini alla Sagi^estia , do- 
ve giunto faccia prima l' inchinazione alla Croce, 
poi SI volga al Sacerdote chiriandoglisi alquanto, 
quasi ,n atto di chiedere e ricevere la sua benedii 
2ione; e deposto il Messale lo ajuti a spogliarsi del- 
le sagre vesti, e a ricomporie decentemente. 

Ecco spiegato parte per parte il modo di Servire 
al S. Sacrifizio della Messa ; il quale io ho tratto 
^ a.cuni punti dalla Rubrica del Messale , nel resto 
da autorevoli c accreditati fonti , e dalla intima ra- 
gione ed esigenza o delle circostanze , che accompa- 

gna. 



